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L'atto terzo del Dyscolos è pieno di casi imprevisti, fondamentali per
I'awio alla soluzione della trama. Tutto corre rapido e scintillante di vivacita
e suscita dovunque, anche se la vicenda è seria, ilarità e comicita. Qui sono
esposte le conseguenze del piano concertato da Gorgia nel secondo atto,
perché Sostrato potesse incontrare Cnemone e tentare di averne il consenso
di sposare la figlia. I due giovani hanno chiarito i loro sentimenti e per la
comunanza dei principi morali sono sorte fra loro, spontanee, simpatia e
amicizia. Per questo I'atto secondo è molto serio e molto meno vivace' per-
ché in sostanza è tutto un dialogo fra Gorgia e Sostrato, con alcune battute
del servo Daos. Si era deciso che Sostrato doveva andare a zappare nel
campo di Gorgia vicino a quello dove va a lavorare Cnemone.

La decisione suscita senz'altro meraviglia e fa sorridere: un ci6adino che,
non awtezzo affatto ai duri lavori dei campi, si sottopone, perché innamo-
rato, ad una fatica improba con entusiasmo ed incoscienza (301 sgg.). Ma il
riso diventa maggiore quando gli spettatori ascoltano a viva voce dal prota-
gonista la descrizione di quella fatica, la quale per di più è stata inutile ad
opera della madre stessa di Sostrato. Questa aveva sognato del figlio con-
dotto da Pan a zappare nel campo del vicino e per stornaîe I'evento era ve-
nuta a File per fare un sacrifizio nella grotta del dio (412 sgg.). Al seguito
della r,nadre di Sostrato arriva una moltitudine di persone' e Cnemone, che
sta per recarsi nel campo, allarmato, rimane a casa a fare un altro lavoro (427

sgg., 453 sgg.). Ciò pennette lo sviluppo delle scene molto comiche della
úuplice richiesta a prestito di un utensile da cucina da parte del servo Geta
prima e poi del cuoco Sicone (456-521). Dopo lo smacco subito dal servo e
perfino del cuoco che vantava di possedere un'afte particolare per cattivarsi
ia simpatia della gente (488 sgg.), sulla scena, rimasta vuota, entra dalla
parte sinistra Sostrato, che indossa una pelle, usata dai contadini nei loro la-
vori. Senza difficoltà gli spettatori collegano il ritorno del giovane col pro-
getto concordato in precedenza. Ma ai fini detla trama il monologo di So-
strato poteva anche essele evitato, perché riguarda cose ormai superate; ora
urgono cose nuove che porteranno alla soluzione dell'intreccio. Menandro
peiò, che sapientemente sa mescolare il faceto e il serio e far riflettere gli
ipettatori, non si lascia sfuggire I'occasione di darrisalto al carattere di So-
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strato. come si è detto, c'è uno scopo di comicità, ma soprattutto si vuole
mostmre la sincerita dei sentimenti del giovane, così importante per rendere
verosimile e valida la conclusione della vicenda col duplice matrimonio fra
ricchi e poveri: sara lo stesso Gorgia che, divenuto róprog della rugazza,
sentendosi legato da più stretti vincoli di amicizia, riconoscerà alla fine nel
ricco giovane la capacita di avere la mente sgomb,ra da pregiudizi sociali e di
farsi simile ad un povero faticando, zappa in mano, come un contadino
(764-70).Il riso, suscitaro da vicende impreviste e facete, lascia il posto alla
serietà della soluzione finale, che giunge come premio sofferto e inaspettato
della virtù.

Queste brevi osservazioni vogliono rilevare I'importanza del monorogo
di sostrato nell'economia della commedia e sotto I'aspetto artistico. per
questo conviene esaminare attentamente il testo che è dannegglato da alcune
comrttele.

Il v. 523 come è dato dal papiro ha una sillaba in più: K)vrlT€rrìoov-
oî pr.or(orcoòarpovaroelal. Alcuni critici hanno corîetto r,ovq1ecfi oolv in
rovqyec6v (Quincey, seguito da Jacques, Arnott) o in ruvrlyétng
(sandbach), scrivendo poi rò tproraro8aípolv óg rrr; altri hanno mante-
nuto il participio futuro continuando con îproKd,ro8cnpóvco s exlo (primo
editore, seguito da Kraus, Lloyd-Jones, van Groningen, Mene) o îp1o-
rcrro6cípcov, óg é1ro (Eitrem, willis, Kumanudis: lezione accolta da Gal-
lavotti, Treu, Blake). Spiace I'omissione della forma esclamativa ò6 Èiro e
giustamente il willis ha citato Antiph. fr.282 Kock oípot raroòcíporv,
ròv rpd1t1î,ov óg é1a1. L'espressione cù tptoraro8cípolv è frequente
anche in Menandro (cfr. v. 603 ò tptoraroòcr[ipalv o$]rog, fr. 335
Kórte ò rprorcr,ro6cípcov 6ottg..., così in fr. 511), ma non si sente il bi-
sogno dell'interiezione 6, se si legge r,nrvqyeojocov, òg raroEcrrpóvo4
Lico. così si salva.il futuro del participio e si evita anche ra corezione di o in
co in -6ctpovcoo. È vero che it panicipio presente può sostituire il futuro (si
è rimandato a Blass-Debrunner, Grarnm. des ntl. Griech. $ 351), ma qui il
futuro mette in evidenza I'intenzionalità in contrasto con I'esperienza di so-
strato, che per caso si è trovato a caccia vicino a File (cfr. v. 43): chi cerca
guai venga a cacciare proprio a File, dove io, venuto per caso, mi sono pro-
curato tutte queste pene. Proprio per la frequenza di tprororoòotpcov spe-
cialmente alf inizio di frase (oltre ai casi citati sopra vedi Aristoph. Ra. 16 ò
tproraroòaípcov (ip' 6 rp&y1l,og oùtooí, Ach. 1024 ò tptororóòa,r-
pov, vocativo come in Men. Epit.593 K.= 913 sandbach), qualche lenore
aggiunse rpr- nell'interlinea senza badare o sapere che offendeva il metro.
L'awerbio rcroòctpóvorg è, in un contesto simile, in Luc. Vit. auctio 7
oiror raroòcrpóvroq òrarerpévrp, mentre non è documentato l'awerbio
rinforzato con îpro-.
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L'articolo in tòv rpúXnl,ov (524>, che nessuno ha spiegato, mentre
manca nei due sostantivi che precedono, si può giustificare pensando che chi
pafla si tiene il collo con una mano: cfr. Aristoph. Ra.16 ò tproraro-
^òaípov &p' ò rpó2gr1Îro6 ostooí. La progressione continua con 6?,"ov tò
odp': una variatia efficace.

Grave è la comrttela in 528 etyu,talerov. Sostrato si è messo subito a

zappare con impeto (rol,óg) e, pgr senza essere esperto, ha imparato d'un
tratto che la penetrazione nel suolo della zappaè direttamente proporzionale
all'altezza da cui essa è calata. Per questo il rapporto fra le due azioni
é(aípow ogóòpo dv Eíre?'l,av e pcOìr t etlaurì"etov Î &rereíp1v 9r-
ì,ónóvo4 è posio in risalto con la collocazione di &vco e pcr0ó alla fine di
due versi consecutivi e a ciascuna di queste proposizioni colviene atribuire i
due paragoni veavía6 eyó ftg (equivale a ò6 vecrvíag oÎóg eipr eyó) alla
primì, nón ponendo virgola dopo cr6 ma dopo rol"óg,9 òg &v èpyóTng
alla secondaproposizione, non ponendo virgola dopo èp1úo1g ma davanti a
òg &v. Sostràto dunque si comporta come se fosse un lavoratore dei campi
(per épyúqg cfr. 608), ma in iealta non 1o è (óg &v èryúrîg, non óorcep
[py&.Ír9secondo la correzione di H. Fr?inkel accolta da Lloyd-Jones: cfr.
uis.ll-ro:ì poól,opct to00' rbg &v èppuvéorarc. | Èp6v ttg "come po-
trebbe volerlo uno che è follemente innamorato"); non sa risparmiare le sue

forze eper mancanza di esperienza esagera nel sollevare lazappa e quindi
neilo sóavare la terra. Questa conseguenza è messa in maggior rilievo,
cosicché il comparativo offerto dal papiro (fiì,erov) conviene ottimamente,
con riferimento all'ép1óo16.

Invece ha avuto successo la correzione del Blake èvéncrtov, accolto da
Kraus e Jacques e mutato da Sandbach in érarov, accettato da Arnott, in
èréoerov da Kamerbeek; quel che segue è lasciato in asindeto (Sandbach) o
collegato con (6') davanti a ori rol,ùv ?(póv9Y @l4e). La forma sem-
pliceirarov e'pitr vicina a Luc. Tim.4d p&ì,î,ov 6b îctîe... orórte, 6
típru, Bclgeícrg rotcrgépcrrv. Ma questo passo, citato a confronto, non
ou'btiga a riprodurre nel modello menandreo il medesimo verbo,-che è più
lontano sotto I'uspetto paleografico di èvérotov. Tuttavia Bcl0eíclg (sc.

nl,nyú6) rcrcrgépolv suggerisce il senso Ai pqoó "in profondità", invece
di po0é04. Il primo editore scrisse eí 1e nl.éov, che nei primi tempi ha

avuto la prlferenza; ma si attenderebbe una fomra negaúva ('se non di pitf')
o si dowebbe sottintendere é(eotw o è€fiv ("di più, se è possibile"). Non
migliora le cose la proposta di Handley òq &v èp1ótîì6 Fc0ò(g) / Èrì
rl,Éov éner. g. "COme una mano esperta, Continuavo a lavOrare con un ec-

cesso di alacritàf': si rinunzia al senso comparativo malgrado la presenza di
a},éov e s'introduce un'altra correzione, Faoó(g) (già del primo editore),
aggiungendo un aggettivo il cui senso è gia impticito in èp1útqg. Riducendo
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al minimo gf interventi, scriverei fi Te rl"éov: rcl,éov, non nî,eîov, è la
forrna attica dell'awerbio; si spiegano senza difficoltà Ie altre due comrttele
di scrittura. Frequente è in questo papiro al per e (ycn per 1e); ci sono due
esempi proprio in questo passo: 525 vcrtavtao e 528 €îarK€tlrîv. L'asta
verticale scendente sotto la riga che è visibile dopo I'e è stata interpretata
(Blake) come la continuazione della coda del 9 di ogóEpcr in 577 ed è opi-
nione condivisa dagli ultimi editori (Jacques, Sandbach, Arnott); ma il g in
questa colonna del papiro (503, 511, 516,5L7,5L9,521,522,524,527,
528, 529, 532, 545) solo una volta in 524 per&gpwov scende fino ad oc-
cupare 1o spazio della riga di 525 terminando con un ricciolo verso sinistra;
però non scende sotto questa riga. Così awiene del p di 1épcov in 530,
mentre nel nostro caso il g scenderebbe sotto la riga del verso successivo.
Per di più I'asta non è tracciata completamente diritta in un tratto solo. C'è
stato un attacco casuale dello t di eL che comincia, come al solito, dalla li-
neetta onzzontale al centro di €, con la fine della g sopnstante. Ora er per 11

non è scrittura rara nei papiri.
Per la successione prosodica di dattilo e tribraco vedi per esempio ll2 e

450. Quanto a èrereípr1v gú.oróvcog, cfr. Thuc. 7.71 émreípevot X.crp-
ftp6g, Theocr. 22.9A rol.òg ò' &rérerto veveoròg / èg taîsv. La frase
oó rol,òv ;6póvov è aggiunta come parentesi, senz'alcuna congiunzione,
perché non sia oscurato il rapporto fra eîts e al0ó6 (v. 325): 'prompte enim
magno animi ardore captus, ulpote iuvenis qui sum attollens sublime pasti-
num, sicut agri cultor alte, vel quidem altius, urgebam alacriter, non multum
diuque; post autem...'.

Col passar del tempo la foga di Sostrato va scemando ed egli comincia a
voltarsi per vedere se arriva Cnemone, ma soltanto un poco, perché Gorgia
non si accorga della sua stanchezza, e finalmente per il dolore porta le mani
ai fianchi, ancora di nascosto. Gorgia però se ne accorge e alla fine inter-
viene. In raì peteorpegópqv... roì èl"oBópnv il cambio di tempo è se-
gnato da rcoré, che a torto è stato corîetto da Handley in róte, accolto da
molti editori (Jacques, Blake, Sandbach, Arnou). it4a,c,óre richiederebbe
I'imperfetto èl,cpBavópqv e dopo eîra sarebbe superfluo, mentre roté
con I'aoristo indica I'azione ingressiva: "e a un certo momento cominciai a
mettermi le mani ai fianchi"; cfr. 684. Fra il voltarsi e il palpare i fianchi è
passato un certo tempo, molto dal punto di vista di Sostrato che sta sof-
frendo (pcrpòv... rcvreî"66 532); i muscoli del giovane cominciano a in-
durirsi ed egli non può più sollevare e abbassare la zappa con movimenti re-
golari. Richiama I'immagine delle pertiche altalenanti usaîe per attingere
acqua dal-pozn: tirano su con fatica il secchio pieno d'acqua, ma poi rapida-
mente lo calano quando è vuoto (536-8). In 532 tò np6tov è in relazione
col solo î"ú0pa e non c'è da intervenire sul testo, come ha fatto malamente
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il Blake. Né fa difficoltà. la posizione di òÉ: cfr. Asp.203 sg.; fr. 380.3 ecc.
Nella posposizione di 6é più che al numero delle parole si deve badare al
senso.

In 534 non c'è oó6eìg fi1,0e, ma I'imperfetto, perché non si wole dare
la notizia di un fatto awenuto, ma si esprime la convinzione che ormai la
cosa non awerrà. Questo senso è favorito se si unisce &.rpépa non con ciò
che precede come fanno tutti gli editori, ma con oó6eì6 iipleto: non c'era
da temere (secondo I'etimologia di &cpépcr), cioè da dubitare, nessuno ve-
niva. Questo senso dell'awerbio si sviluppa da "immobilmente", "tran-
quillamente", se è applicato a cose non concrete: cfr. Plut. v. Them.27.2
iaírep oóE' sótoîq (sc. Ipovtroîg) &tpépc oovîclrîopévotg. L'inter'
pretazione del passo non è concorde, ma il senso pare questo: Tucidide
iembra andar d'accordo di più con le cronache, anche se esse non coin-
cidono con precisione (oovfq,fropévotg o oovî€foTpworq). In Plut. v. c.
Gr. 7 eóoeîar (ò6oí) 1òp iilovto 6tù, cdv ,(opíov ótpepeîq I'aggettivo
sostituisce I'awerbio: vie diritte con precisione' senza deviazioni. Se
I'intenzione del poeta fosse stata di unire d,tpépa con ciò che precede, egli
non aveva necessita di posporre il Eé, perché poteva dire órce(ol,oîo0ar t'
ótpépag, perché non ciè una vera opposizione per il fatto che la ?r.óp6oorq
è già un dro(,oì"o0o0au

Nella scelta di fip1ópqv e di iipleco, posti in rilievo alla fine di due
versi consecutivi, non c'è solo la scelta di un'assonanza, ma. un gioco di pa-
role che è difficile da rendere in una traduzione: qualcosa come "io arrivan
ad avere Ormai le membra dure come un legnO, ma nessuno arrivav7".Per
questo può essere stata usata invece di eioúpXeto la forma semplice
iipxoo, che non è degli aurori atrici, ma ellenistici. L'apostrofo nel papiro
oo|'erorlp2gefo non costringe a introdurre il verbo composto' perché c'è
ouò'er6 anche in9}Ze 904 (l'apostrofo mancain3?4).

Era ormai chiaro che Cnemone non sarebbe venuto e bisognava prendere
una decisione, perché il sole scaldava (v. 535); e opportunamente intervenne
Gorgia. rn Èópa r' épB},ércov c'è sovrabbondanza d'espressione: da àópc
dipJnderebbeio i participi &vorórtovrcr e KoîoKórrrovrc, e èpBl.érolv
sarebbe usato assolutamente. Tale uso è documentato (cfr. Xen. Mem.
3.11.10; Aristot. EN ll75a9 oi èppl,&ovîeg: in Herodas 5.40 iíocrlrcg
Èppl,érrov oó si sottintende eíq ps come si capisce da,4.44 Éoa1re ò' etq p'
òpe$ocr), ma qui Éópcr rende superfluo éppl.érov. È evidcnte_che Gorgia,
se nota i movimenti scomposti di Sostrato sfinito dalla fatica, si volta verso
di lui e non ha bisogno di fissarlo a lungo per capire, esperto com'è, la con-
dizione fisica dell'amico. Per questo interverrei sul testo tramandato. Un fi-
lologo romantico potrebb pensare ad una personificazione del sole e unire
Èóp-cr con quel cÉe precedi (ó ò' tíX,rog r*térc' èópcr t" eppl'érov / ó
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fopfog (ò') 6orep... éqn...), ma io scriverei é(v) 6pq c' èpBî.Énrov.
Per èv 6pg "tempestivamente", "nel momento opportuno", cfr. Herdt. 1.31
ori rapeyívovto év 6p1, Aristoph. V. 242 èv iipq liirew, Xen Oec.
20.16 tQ èv 6pg ép1ó(eo0ar in opposizione a tQ rpò cfig 6pag
&;r;,évat, ecc.Lalocuzione equivale a rs0' 6pav, che Esichio spiega con
rarù rarpóv. Per la cosruzione di èppl,éno con I'accusativo semplice
cfr. Src. 218 sg. òg ò' wéBl.eyw ry1ó0w / ... [d1v na]î6',287 è1tBLéna
oe, Nd,î, Herodas 2.67 sg. vópr(e roóroug, otg òpfrg òrró(ovzag, /
rarépo,q riòeî,goòg èppî.érew, 6.44 rí p' èpBl,érerg yel,6oa; Invece di
éppl"énov... pe... óvsKórctovîq,... Kcr,rcr,róntovtcr, si potrebbe avere il
costrutto épBî,&cew eíg pe, che s'incontra in fu. 77 e 336.4. Con la core-
zione proposta si ottiene anche il vantaggio di togliere I'asindeto in 538
(éqn).

Nell'intervento di Gorgia è riportato il discorso diretto per maggiore vi-
vacita e adesione alla vita reale di ogni giorno. Sandbach e Arnott (ancor
prima Diano, in forma interrogativa) contro il primo editore attribuiscono a
Sostrato anche aóptov clptioopev / aótòv, tò òè vOv é6pw, perché sa-
rebbe più facile il collegamento con quel che segue per mezzo di te (6 ce
A&og rapfrv...). E vero che Sostrato è molto stanco e che desidera smettere
di zappare quel giorno, perché anch'egli crede che Cnemone non verrà, ma
non vuol dare I'impressione di rinunziare al suo tentativo d'incontrare e par-
lare col vecchio; perciò a lui non conviene la proposta o I'ordine di smettere.
In questo caso starebbe meglio Èóoopw che però è contro il metro (o con-
serva Diano togliendo te). Lordine di smettere conviene di più a Gorgia, a
cui I'altro si è affidato, e appunto per questo segue 6 te Ad,og rapffv...: il
servo obbedisce solo al padrone e non è necessario che sia riportato anche il
comando dato allo schiavo di sostituire Sostrato nel lavoro. Quelle parole in
bocca a Gorgia sono anche un'opportuna risposta.

Per maggiorc chíarczza e per evitare di aggiungere altre osservazioni
particolari, riporto il testo secondo la mia ricostruzione, accompagnato da
una versione.

"Oocg rinopeî rc,r6v, énì Oolfiv éî"0érro
rorvqyet{oorv. ò6 raro8arpóvolg é2601

óogóv, petógpwov, tòv rpó1r1î,ov, èvì l,óyqr
525 6î.ov cò o6!r'. eóOùg 1&p èpreoòv rol,ó6,

vecwíag Llrhrtq è(aípcov &vco
ogóEpa tfiv òírel.l,ov, ò6 &v èp1útng BcOò
ii 1e rl,éov èrereípr1v grl,oróvcog' oó rol,ùv
1póvov. eîts raì pereocpe<pílrî'ìv îr, rc4vírcr

530 ò yépcov npóoeror tfiv rópqv &yalv iípcr
ororcoópwog roì vì1 Aí' éÎ.crpópr1v roré
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tffg óo9óo6, l"óOpc cò np6tov' òg parpòv
fiv ravtel.dg òÈ toîto, l.op8o0v tiptópnu,
dae(ol,oópnv, &rpÉpcr ò' oó6eìq íip1eto.

535 ò ò' iil,roq rctércr' È(v) 6pg t' èpBX.érarv
ò fopyíag, 6oaep tù rc1l"óvetó, pe
pól,tg &vcr,rórcovr', eÎ0' iíl.rp tQ oópatt
rúl,rv rataróntovî', 'oó òoreî por vOv', É?pq,
'iifew éreîvog, petp&rrov'. 'tí o8v', èyò

540 eòOóg, 'no6pw;'. 'criptov qpfloopw
cótóv, rò 6è vOv è6pw" 6 tg A&o6 rapfrv
érì] tùv orandvqv òtóEo1og.

<Chi è privo di guai venga a caccia a File. Come sto male quanto a reni,
a schiena, in questo collo, in una sola parola in tutto il corpo! Mi buttai su-
bito con foga: giovane come sono, sollevando in alto molto lazappa,laca-
lavo alacremente in profondità, come farebbe un campagnolo o addirittura di
più; non per molto tempo: poi mi voltavo anche un po', osservando il mo-
mento in cui salebbe arrivato il vecchio insieme allaragazza e, per Zeus, a
un tratto mi presi i fianchi, di nascosto in principio. E poiché la cosa andava
completamente per le lunghe, cominciavo a curvarmi in avanti, diventando
rigido come un legno, ma sicuramente non veniva nessuno. I1 sole mi bru-
ciava e nel momento opportuno Gorgia, guardandomi mentre, come le perti-
che altalenanti per attingere acqua dnpozzi, mi tiravo su a fatica, poi calavo
giù con tutto il co{po, "Non mi pare che ora" disse "quello verrà, giova-
notto". "Che cosa allora" feci io subito "dobbiamo fare?". "L'attenderemo
domani, per ora lasciamo stare"; ed ecco Daos accanto, venuto a sostituirmi
nel lavoro della zappa.>>
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